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I l profeta della "decrescita", nuovo verbo globale, è il cont rar io di un eco- fanat ico im bonitore di folle. È un 
t ipo sem plice e t ranquillo, che predica la r iscoperta della qualità della vita Anzi, " la gioia di vivere". E la 
liberazione dal fet iccio dello sviluppo. I ntanto le sue teorie influenzano un num ero crescente di persone. E 
stanno cam biando l´ esistenza di m olt i  
"At tenzione:  l´ assedio da im m ondizie non è una quest ione napoletana. È una quest ione m ondiale"  
PAOLO RUMIZ  
 
ANCONA 
At tent i, c´ è una parola nuova in orbita. Ha solo sei anni, gli stessi dell´ emergenza terror ism o. È stata 
lanciata quasi per caso nel m arzo del 2002, a un incont ro dell´ Unesco a Parigi. Oggi vola alta, indica una 
rot ta lum inosa in un caos di disast ri, surr iscaldam ent i clim at ici, em ergenze im m ondizie, epidem ie. 
I l suo nom e è "decrescita",  e pare abbia un grande effet to pedagogico e liberator io. Mobilita, diventa 
passepartout , propizia il contat to fra nuclei di resistenza, cost ruisce ret i. I l suo scopo è rallentare, offr ire 
alternat ive credibili alla t irannia dello spreco. I l suo slogan:  vivere con m eno è facile. 
Persino divertente.  
Nom e Serge, cognom e Latouche, nazionalità francese. I l profeta del nuovo verbo globale vive t ra Parigi e una 
vecchia casa in piet ra r im essa a posto con le sue m ani sui Pirenei Orientali, sot to il Pic Canigou, l´ ult im o 
"paracarro" pr im a del grande am m araggio dei m ont i nel Mediterraneo. Si sposta r igorosam ente 
in t reno e spende m olto del suo tem po in giro per l´ Europa a organizzare le pat tuglie disperse del consum o 
vir tuoso. Affascina, racconta, scr ive pam phlet , fust iga l´ economia globalizzata e la sciagurata «teologia del 
Pil». I nsiste, soprat tut to, sul lato «conviviale» di un´ austerità intelligente. 
Già in t reno, andando da lui, la diga si rom pe. Appoggio un suo libro sul tavolinet to -  t itolo Com e resistere 
allo sviluppo -  e i vicini di scom part imento si avvicinano, com e at t irat i da una calam ita. Pendolari t rentenni, 
t itolari di lavoro precario. Chiedono di dare un´ occhiata, leggono avidamente. Dent ro 
c´ è scr it to che il collasso è quest ione di t rent ´ anni. Diecim ila giorni, roba da conto alla rovescia. I l pet rolio si 
esaurisce, gli oceani si innalzano, cent inaia di m ilioni di uom ini dovranno spostarsi, il clim a im pazzisce, l´ ar ia 
si avvelena, la ster ilità m aschile aum enta anno dopo anno. Tut to converge verso la stessa "deadline", il 2030 
o giù di lì.  
I  pendolar i insistono, chiedono chi sia Latouche, vogliono sapere di lui, danno inizio a una discussione. Sono 
bastate poche r ighe di quel libro a svelare la paura som m ersa più diffusa degli italiani. «Macché cr im inalità», 
dicono, «ci parlano di zingari e rum eni per non farci r iflet tere seriam ente su queste 
cose». Hanno m angiato la foglia, m a non si accontentano di un m egafono di protesta. Cercano una guida, 
qualcuno capace di rassicurare e t irar li fuori dal vicolo cieco. Chiedono soprat tut to parole di buon senso. 
È esat tam ente ciò che t rovo quando incont ro il m io uom o. Colui che ho di fronte, accanto a un piat to di 
stoccafisso e una bot t iglia di Montepulciano d´ Abruzzo, è l´ esat to cont rar io dell´ eco- fanat ico imbonitore di 
folle. Latouche è un t ipo sem plice, t ranquillo, asciut to, segaligno e robusto com e un ram poniere. 
I l suo volto è segnato da rughe, ha capelli gr igio- ferro e l´ occhio da aquilot to. È arr ivato zoppicando con un 
gran sorr iso, appoggiato al lungo bastone che è il suo em blem a di viandante. «Che vuole, cher am i,  ho le 
ginocchia calcificate e le piante dei piedi consum ate dal t roppo cam m inare. Ma è giusto 
così., non è m ica giusto lasciare al buon Dio un fisico in perfet ta efficienza. No?».  
Pensi che abbia form ule da svelare:  invece spiega che basta concent rarsi sulla qualità della vita. Dobbiamo 
liberare l´ im m aginario, reso schiavo di un fet iccio apportatore di sventure. La parola sviluppo. Basta dire ai 
polit ici che, r inunciando alla m ist ica della crescita, non perderanno elet tor i, al cont rar io. 
Far capire alla gente che, scegliendo la decrescita, non torneranno all´ età della piet ra, m a solo a 
quarant ´ anni fa. 
«I  poter i fort i ci r icat tano, tengono in ostaggio la nost ra im m aginazione. Ci dicono che con la decrescita 
scenderà su di noi la t r istezza di un´ infinita quaresim a. Non è vero niente. I nvert ire la corsa ai consum i è la 
cosa più allegra che ci sia». Questo è del resto il tema del suo prossim o libro in uscita 
in I talia a m età m arzo per Boringhier i:  s´ int itola Breve t rat tato sulla decrescita serena. Latouche ce l´ ha a 
m orte anche col terrorismo m entale degli ecologist i annunciator i di penitenza. Sorr ide sot to la barba:  «Ah, il 
m asochism o protestante, il senso del dovere, i dieci com andam ent i. Ma no!  La sola 
regola è la gioia di vivere».  



Quarant´anni fa, si diceva. I l disast ro è com incia allora. È lì che si è scatenata la corsa allo spreco. I n 
quarant´anni il nost ro im pat to negat ivo sulla biosfera è t r iplicato, e non sm et te di crescere. Sem bra 
im possibile, no? I n fondo, non m angiam o il t r iplo, non facciam o il t r iplo di viaggi, non usiam o 
il t r iplo di vest it i.  Com e si spiegano quest i num eri da apocalisse? 
Sem plice. Nella nost ra vita ha fat to irruzione l´Usa e Get ta, l´obsolescenza program m ata dei beni. Una follia. 
I l t renta per cento della carne dei superm ercat i va diret tamente nella spazzatura. Un´auto è vecchia dopo t re 
anni, un com puter peggio ancora. E se non li cam bi sei "out " . Viviam o di acque m inerali che 
vengono da lontanissim o, in m ezzo a sprechi energet ici dem enziali, con l´Andalusia che m angia pom odori 
olandesi e l´Olanda che m angia pom odori andalusi. 
E che dire delle bistecche, che quarant´anni fa avevano il sapore dei pascoli. Oggi sono gonfie di m angim i 
alla soia, colt ivata a m igliaia di chilom et r i di distanza, in cam pi r icavat i dai disboscam ent i dell´Am azzonia. 
«Una volta ero un divoratore di carne. Oggi la m angio col contagocce. Ma non per negarm i 
qualcosa. Lo faccio per divert irm i a scoprire le nuove front iere del m angiare. I l m io am ico Carlo Pet r ini dice 
che un gast ronom o non ecologista è un im becille, e un ecologista non gast ronom o è una persona t r iste. Ci 
pensi:  è verissim o». 
Per i r ifiut i la regola base del benessere non cam bia. «Inut ile fare com e i tedeschi, per i quali la raccolta 
differenziata è diventata ossessione. Basta com prare diversam ente, vivendo in m odo conviviale. Non c´è 
inceneritore che tenga. I l m iglior r ifiuto è quello non prodot to. E at tenzione, lo dico agli 
am ici italiani, l´assedio da im m ondizie non è una quest ione napoletana. È una quest ione m ondiale, il libro di 
Saviano lo dice chiaro. Gli Stat i Unit i m andano in Nigeria ot tocento navi al m ese di r ifiut i tossici non 
r iciclabili». 
Affront iam o in let izia lo stocco, il pane e il vino, e il discorso di Latouche è com e una litania francescana che 
t i obbliga a sillabare senza paura l´abc della r inuncia. Le e-m ail, per esem pio. «Scrivo spesso let tere a m ano, 
m a non per tornare alla candela e alla pergamena. Lo faccio per il sem plice piacere 
di dimost rare a m e stesso che posso cam m inare senza le protesi art ificiali imposte dal sistem a, in m odo 
atossico. I ntendo la posta elet t ronica, e tut to il resto. La m ia è una form a di allenam ento al digiuno dalla 
tecnologia. Un tecno-digiuno». 
E poi la bici. «Non la uso perché si deve, m a solo perché è bello. Se nella m ia casa in m ontagna pedalo 
chilom et r i ogni m at t ina per procurarm i i croissant  per la colazione, significa che m i fa vivere m eglio, punto e 
basta. I ncont ro persone, parlo, im paro, e la giornata com incia col piede giusto. I van I llich, 
grande fust igatore dello spreco, diceva che questo m ondo ad alto consum o di energia è, inevitabilm ente, un 
m ondo a bassa com unicazione fra uom ini. Ecco, la bici è il sim bolo del cont rar io. Una vita a bassa energia 
genera alta com unicazione». 
Non parliam o dei telefonini. «Pot rei dire che fanno m ale, che per cost ruir li si usa un m inerale rar issim o e 
altam ente tossico;  o che diet ro a ogni cellulare c´è il sangue delle guerre t r ibali fom entate dall´Occidente in 
post i com e il Congo. I nvece dico solo questo:  senza telefonini si vive m eglio. L´ansia cala. 
L´allegria aum enta. Non hai più il Grande Fratello che t i sorveglia. Uno lo capisce anche senza sapere niente 
di economia e scom odare la geopolit ica». 
Sviluppo:  l´imbroglio è contenuto già nella parola. Nasconde lo sfrut tam ento e la rapina;  lo sradicam ento in 
m assa di individui, la m orte delle diversità, l´evidenza di un´um anità apat ica, infelice, obesa, precaria, 
insicura e, a ben guardare, anche più povera. «L´idea di sviluppo resiste ost inatam ente all´evidenza 
del suo fallim ento. Per questo ha sm esso da tem po di essere una cosa scient ifica. È diventato m ist ica, 
m itologia, religione. Un fet iccio imbroglione che anestet izza le sue vit t im e. I l vero oppio dei popoli». 
Ci dicono che per uscire dalla cr isi economica dobbiam o lavorare di più. Diventare cinesi. Che la Cina vada al 
disast ro e affoghi nell´inquinam ento, sono obiezioni irr ilevant i. Si va avant i lo stesso. «È da questa cecità che 
dobbiam o liberarci», dice il francese. Sì, m a allora qual è il m odello giusto? «Anni 
fa ho incont rato un contadino laot iano. Stava seduto sul bordo di un cam po e non faceva nulla. Gli ho 
chiesto:  che fai? Ha r isposto:  ascolto il r iso che cresce. J´écoute le r iz pousser. Rit roviamo il piacere della 
vita, pr im a dell´ansia di fare».  
È così ovvio:  una società che ha com e solo scopo lo sviluppo economico è come un individuo che vuole solo 
essere obeso. Eppure la gente ha lo stesso paura di cam biare, tem e di perdere il benessere. «Qui gli allarm i 
degli ult im i decenni, cose com e Chernobyl o l´epidemia di m ucca pazza, sono stat i ut ilissim i. 
Hanno posto interrogat ivi alla gente. Fanno il gioco del part ito della decrescita. Per questo, più che 
im m aginare La Grande Catast rofe Finale, prefer isco cost ruire una pedagogia delle piccole catast rofi 
interm edie. Non c´è niente di m eglio per far capire alla gente l´apocalisse che verrà». 
E la lentezza? «La guerra della Valsusa cont ro la linea ferroviar ia ad alta velocità è sacrosanta ed è stata un 
pilast ro nella stor ia del part ito della decrescita. Era il dicem bre del 2005, t rentam ila persone si erano 
schierate sot to la neve cont ro i bulldozer e io ero in tv, a L´I nfedele di Lerner, a 
com m entare in diret ta. Ecco, proprio allora si è creata la saldatura t ra quella bat taglia concreta e la teoria 
della decrescita. È lì che i m ovim ent i sono 



uscit i dalla foresta e hanno com inciato a saldarsi t ra loro. Quello ant i-Tav, quello cont ro il m egaponte di 
Messina o la cent rale di Civitavecchia». 
Latouche ne è certo:  i poter i fort i temono la pubblica opinione. Per questo ci tengono all´oscuro. Nell´Unione 
Europea hanno bloccato tut t i i referendum  sulle grandi opere e gli ogm , perché sanno benissim o che la gente 
voterebbe cont ro, come è successo in Svizzera. José Bové ha dovuto fare lo sciopero della 
fam e perché il governo francese, per t im ore di reazioni popolari, m antenesse la prom essa m oratoria sugli 
organism i genet icam ente m odificat i. «Se un polit ico andasse in tv e dicesse:  signori, st iam o viaggiando su un 
t reno senza conducente, da dom ani dobbiam o cam biar vita. Se quel polit ico desse nuove regole 
di com portam ento vir tuoso alla nazione, non ho dubbi che sarebbe ucciso nel giro di una set t im ana». 
È un segno di paura. Per questo l´econom ia globale accelera invece di rallentare. Per questo le im m ondizie 
diventano m ontagne, il fossato fra r icchi e poveri si allarga, le banlieues si incendiano. Per questo la corsa 
alle ult im e r isorse diventa rapina, guerra, e il sistem a ent ra nel tunnel dell´assurdo. «Assurdistan» 
lo chiam ava I llich. E poiché paura e consum i aum entano in parallelo, ecco che la cost ruzione di un part ito 
della decrescita diventa una gara di velocità, una corsa cont ro il tempo. 
«Quarant´anni fa sono andato a lavorare in Afr ica com e esperto di sviluppo. Volevo redimere il cont inente 
dalla sua arret ratezza. Ma ero anche affascinato dai popoli afr icani. Studiavo appassionatam ente quelle 
stesse culture che con l´econom ia cont r ibuivo a dist ruggere. È stato lì che la cont raddizione m i 
è apparsa chiara. Ed è stato lì che ho perso la fede. Da allora ho com bat tuto, sentendom i un predicatore nel 
deserto. Oggi, per la pr im a volta, vedo che le cose stanno cam biando. I  nuclei a econom ia sostenibile si 
m olt iplicano. Nelle cit tà conosco inter i palazzi che si organizzano in m odo ecosostenibile. 
Lo sento, ce la farem o».  
 
 


